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TITOLO I
NORME DI CARATTERE GENERALE
SULL’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA

CAPO I
PROCEDIMENTO E ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI. 

TRASPARENZA AMMINISTRATIVA E ANTICORRUZIONE

Sezione I
Procedimento e accesso

1 - L. 7 agosto 1990, n. 241 (G.U. 18 agosto 1990, n. 192). Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi

Capo I
Princìpi

1. Princìpi generali dell’attività amministrativa1. 1. 
L’attività amministrativa persegue i fi ni determinati dal-
la legge ed è retta da criteri di economicità, di effi  cacia, 
di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza secondo le 
modalità previste dalla presente legge e dalle altre dispo-
sizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai 
principi dell’ordinamento comunitario2.

1-bis. La pubblica amministrazione, nell’adozione di 
atti di natura non autoritativa, agisce secondo le norme di 
diritto privato salvo che la legge disponga diversamente3.

1-ter. I soggetti privati preposti all’esercizio di attività 
amministrative assicurano il rispetto dei criteri e dei prin-
cìpi di cui al comma 1, con un livello di garanzia non in-
feriore a quello cui sono tenute le pubbliche amministra-
zioni in forza delle disposizioni di cui alla presente legge4.

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il 
procedimento se non per straordinarie e motivate esigen-
ze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria.

2-bis. I rapporti tra il cittadino e la pubblica ammini-
strazione sono improntati ai principi della collaborazione 
e della buona fede5 6.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 Comma, da ultimo, così modifi cato dall’art. 7, L. 18 giu-

gno 2009, n. 69. Il testo previgente disponeva: 1. L’attività 
amministrativa persegue i fi ni determinati dalla legge ed 
è retta da criteri di economicità, di effi cacia, di pubbli-
cità e di trasparenza secondo le modalità previste dalla 
presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano 
singoli procedimenti, nonché dai principi dell’ordinamen-
to comunitario.

Si riportano gli artt. 1 e 12 del D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36 
(Nuovo codice dei contratti pubblici) che, rispettivamente, 
dispongono: Art. 1. Principio del risultato. 1. Le stazioni 
appaltanti e gli enti concedenti perseguono il risultato 
dell’affi damento del contratto e della sua esecuzione con 
la massima tempestività e il migliore rapporto possibile 
tra qualità e prezzo, nel rispetto dei principi di legalità, 
trasparenza e concorrenza.

2. La concorrenza tra gli operatori economici è funzio-
nale a conseguire il miglior risultato possibile nell’affi dare 
ed eseguire i contratti. La trasparenza è funzionale alla 
massima semplicità e celerità nella corretta applicazione 
delle regole del presente decreto, di seguito denominato 
«codice» e ne assicura la piena verifi cabilità.

3. Il principio del risultato costituisce attuazione, nel 
settore dei contratti pubblici, del principio del buon an-
damento e dei correlati principi di effi cienza, effi cacia ed 
economicità. Esso è perseguito nell’interesse della comunità 
e per il raggiungimento degli obiettivi dell’Unione europea.

4. Il principio del risultato costituisce criterio priori-
tario per l’esercizio del potere discrezionale e per l’in-
dividuazione della regola del caso concreto, nonché per:

a) valutare la responsabilità del personale che svolge 
funzioni amministrative o tecniche nelle fasi di program-
mazione, progettazione, affi damento ed esecuzione dei 
contratti;

b) attribuire gli incentivi secondo le modalità previste 
dalla contrattazione collettiva.

Art. 12. Rinvio esterno. 1. Per quanto non espressamente 
previsto nel codice:

a) alle procedure di affi damento e alle altre attività 
amministrative in materia di contratti si applicano le di-
sposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241;

b) alla stipula del contratto e alla fase di esecuzione si 
applicano le disposizioni del codice civile.

Vedi articolo 6 Cedu sul diritto a un processo equo.
3 Comma aggiunto dall’art. 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
Si riporta l’art. 2, comma 2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 

(T.U. pubblico impiego), nel testo modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 75: 2. I rapporti di lavoro dei dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle 
disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codi-
ce civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 
nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenu-
te nel presente decreto, che costituiscono disposizioni 
a carattere imperativo. Eventuali disposizioni di legge, 
regolamento o statuto, che introducano o che abbiano 
introdotto discipline dei rapporti di lavoro la cui appli-
cabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche, o a categorie di essi, possono essere deroga-
te nelle materie affi date alla contrattazione collettiva ai 
sensi dell’articolo 40, comma 1, e nel rispetto dei principi 
stabiliti dal presente decreto, da successivi contratti o 
accordi collettivi nazionali e, per la parte derogata, non 
sono ulteriormente applicabili.
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Si riporta l’art. 5, comma 2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (T.U. 
pubblico impiego), nel testo modifi cato dall’art. 2, D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 75: 2. Nell’ambito delle leggi e degli atti or-
ganizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le determinazioni 
per l’organizzazione degli uffi ci e le misure inerenti alla 
gestione dei rapporti di lavoro, nel rispetto del principio di 
pari opportunità, e in particolare la direzione e l’organiz-
zazione del lavoro nell’ambito degli uffi ci sono assunte in 
via esclusiva dagli organi preposti alla gestione con la ca-
pacità e i poteri del privato datore di lavoro, fatte salve la 
sola informazione ai sindacati ovvero le ulteriori forme di 
partecipazione, ove previsti nei contratti di cui all’articolo 9.

Si riporta l’art. 1, comma 3, D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175 (T.U. 
in materia di società partecipate): 3. Per tutto quanto non 
derogato dalle disposizioni del presente decreto, si ap-
plicano alle società a partecipazione pubblica le norme 
sulle società contenute nel codice civile e le norme ge-
nerali di diritto privato.

4 Comma aggiunto dall’art. 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15 e poi 
così modifi cato, prima, dall’art. 7, L. 18 giugno 2009, n. 69, poi 
dall’art. 1, comma 37, L. 6 novembre 2012, n. 190. Il testo previ-
gente la modifi ca del 2012 disponeva: 1-ter. I soggetti privati 
preposti all’esercizio di attività amministrative assicurano 
il rispetto dei criteri e dei princìpi di cui al comma 1.

5 Comma aggiunto dall’art. 12, D.L. 16 luglio 2020, n. 76, 
convertito in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere dal 15 
settembre 2020.

Si riporta l’art. 5, D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36 (Nuovo codice 
dei contratti pubblici) che dispone: Art. 5. Principi di buona 
fede e di tutela dell’affi damento. 1. Nella procedura di gara 
le stazioni appaltanti, gli enti concedenti e gli operatori 
economici si comportano reciprocamente nel rispetto dei 
principi di buona fede e di tutela dell’affi damento.

2. Nell’ambito del procedimento di gara, anche prima 
dell’aggiudicazione, sussiste un affi damento dell’opera-
tore economico sul legittimo esercizio del potere e sulla 
conformità del comportamento amministrativo al princi-
pio di buona fede.

3. In caso di aggiudicazione annullata su ricorso di 
terzi o in autotutela, l’affi damento non si considera incol-
pevole se l’illegittimità è agevolmente rilevabile in base 
alla diligenza professionale richiesta ai concorrenti. Nei 
casi in cui non spetta l’aggiudicazione, il danno da le-
sione dell’affi damento è limitato ai pregiudizi economici 
effettivamente subiti e provati, derivanti dall’interferen-
za del comportamento scorretto sulle scelte contrattuali 
dell’operatore economico.

4. Ai fi ni dell’azione di rivalsa della stazione appal-
tante o dell’ente concedente condannati al risarcimento 
del danno a favore del terzo pretermesso, resta ferma la 
concorrente responsabilità dell’operatore economico che 
ha conseguito l’aggiudicazione illegittima con un com-
portamento illecito.

6 Il testo originario dell’articolo disponeva: 1. L’attività 
amministrativa persegue i fi ni determinati dalla legge 
ed è retta da criteri di economicità, di effi cacia e di 
pubblicità secondo le modalità previste dalla presente 
legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli 
procedimenti.

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il 
procedimento se non per straordinarie e motivate esigen-
ze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria.

2. Conclusione del procedimento. 1. Ove il procedimen-
to consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero deb-
ba essere iniziato d’uffi  cio, le pubbliche amministrazioni 
hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un 
provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta irrice-
vibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza 
della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono 
il procedimento con un provvedimento espresso redatto 
in forma semplifi cata, la cui motivazione può consistere 
in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto 
ritenuto risolutivo1.

2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provve-
dimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termi-
ne diverso, i procedimenti amministrativi di competenza 
delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazio-
nali devono concludersi entro il termine di trenta giorni.

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri 
competenti e di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e per la semplifi cazio-
ne normativa, sono individuati i termini non superiori 
a novanta giorni entro i quali devono concludersi i pro-
cedimenti di competenza delle amministrazioni statali. 
Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i propri 
ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni en-
tro i quali devono concludersi i procedimenti di propria 
competenza.

4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei 
tempi sotto il profi lo dell’organizzazione amministrativa, 
della natura degli interessi pubblici tutelati e della parti-
colare complessità del procedimento, sono indispensabili 
termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei 
procedimenti di competenza delle amministrazioni statali 
e degli enti pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 
sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione e per la semplifi -
cazione normativa e previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque 
superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei 
procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di 
quelli riguardanti l’immigrazione.

4-bis. Le pubbliche amministrazioni misurano e pub-
blicano nel proprio sito internet istituzionale, nella se-
zione “Amministrazione trasparente”, i tempi eff ettivi di 
conclusione dei procedimenti amministrativi di maggiore 
impatto per i cittadini e per le imprese, comparandoli con 
i termini previsti dalla normativa vigente. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro per la pubblica amministrazione, previa intesa 
in Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono defi niti modalità 
e criteri di misurazione dei tempi eff ettivi di conclusione 
dei procedimenti, nonché le ulteriori modalità di pubbli-
cazione di cui al primo periodo2.

5. Fatto salvo quanto previsto da specifi che disposizioni 
normative, le autorità di garanzia e di vigilanza discipli-
nano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di 
conclusione dei procedimenti di rispettiva competenza.

6. I termini per la conclusione del procedimento de-
corrono dall’inizio del procedimento d’uffi  cio o dal rice-
vimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa 
di parte.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini 
di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono es-
sere sospesi, per una sola volta e per un periodo non supe-
riore a trenta giorni, per l’acquisizione di informazioni o 
di certifi cazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati 
in documenti già in possesso dell’amministrazione stes-
sa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche 
amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell’articolo 
14, comma 2.

8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione 
è disciplinata dal codice del processo amministrativo, di 
cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Le senten-
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ze passate in giudicato che accolgono il ricorso proposto 
avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazione 
sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti3.

8-bis. Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle 
autorizzazioni, ai pareri, ai nulla osta e agli atti di assenso 
comunque denominati, adottate dopo la scadenza dei ter-
mini di cui agli articoli 14-bis, comma 2, lettera c), 17-bis, 
commi 1e 3, 20, comma 1, ovvero successivamente all’ul-
tima riunione di cui all’articolo 14-ter, comma 7, nonché 
i provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e 
di rimozione degli eventuali eff etti, di cui all’articolo 19, 
commi 3 e 6-bis, primo periodo, adottati dopo la scaden-
za dei termini ivi previsti, sono ineffi  caci, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 21-nonies, ove ne ricorrano i 
presupposti e le condizioni2.

9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento 
costituisce elemento di valutazione della performance indi-
viduale, nonché di responsabilità disciplinare e amministra-
tivo-contabile del dirigente e del funzionario inadempiente4.

9-bis. L’organo di governo individua un soggetto 
nell’ambito delle fi gure apicali dell’amministrazione o una 
unità organizzativa cui attribuire il potere sostitutivo in 
caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa individuazione il 
potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente ge-
nerale o, in mancanza, al dirigente preposto all’uffi  cio o 
in mancanza al funzionario di più elevato livello presente 
nell’amministrazione. Per ciascun procedimento, sul sito 
internet istituzionale dell’amministrazione è pubblicata, 
in formato tabellare e con collegamento ben visibile nella 
home page, l’indicazione del soggetto o dell’unità organiz-
zativa a cui è attribuito il potere sostituivo e a cui l’inte-
ressato può rivolgersi ai sensi e per gli eff etti del comma 
9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica senza 
indugio il nominativo del responsabile, ai fi ni della valu-
tazione dell’avvio del procedimento disciplinare, secondo 
le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottem-
peranza alle disposizioni del presente comma, assume la 
sua medesima responsabilità oltre a quella propria5.

9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusio-
ne del procedimento o quello superiore di cui al comma 
7, il responsabile o l’unità organizzativa di cui al comma 
9-bis, d’uffi  cio o su richiesta dell’interessato, esercita il 
potere sostitutivo e, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, conclude il procedimen-
to attraverso le strutture competenti o con la nomina di 
un commissario6.

9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del comma 
9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’or-
gano di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e 
strutture amministrative competenti, nei quali non è stato 
rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o 
dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all’at-
tuazione del presente comma, con le risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, sen-
za nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica7.

9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su 
istanza di parte sono espressamente indicati il termine 
previsto dalla legge o dai regolamenti e quello eff ettiva-
mente impiegato7 8 9 10 11.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, comma 38, L. 6 no-
vembre 2012, n. 190. Il testo previgente disponeva: 1. Ove il 
procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, 

ovvero debba essere iniziato d’uffi cio, le pubbliche am-
ministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante 
l’adozione di un provvedimento espresso.

V. art. 21-nonies della presente legge, art. 31, comma 1, 
D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, art. 220, comma 1, D.Lgs. 31 marzo 
2023, n. 36 (codice dei contratti pubblici) e art. 21-bis, L. 10 
ottobre 1990, n. 287.

2 Comma aggiunto dall’art. 12, D.L. 16 luglio 2020, n. 76, 
convertito in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere dal 15 
settembre 2020.

3 Comma così sostituito prima dall’art. 3, all. 4, D.Lgs. 2 lu-
glio 2010, n. 104, poi dall’art. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito in L. 4 aprile 2012, n. 35. Il testo previgente la modifi ca 
del 2010 era il seguente: Salvi i casi di silenzio assenso, 
decorsi i termini per la conclusione del procedimento, il 
ricorso avverso il silenzio dell’amministrazione, ai sensi 
dell’articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, può 
essere proposto anche senza necessità di diffi da all’ammi-
nistrazione inadempiente, fi ntanto che perdura l’inadem-
pimento e comunque non oltre un anno dalla scadenza 
dei termini di cui ai commi 2 o 3 del presente articolo. 
Il giudice amministrativo può conoscere della fondatezza 
dell’istanza. È fatta salva la riproponibilità dell’istanza di 
avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti. Il 
testo previgente la modifi ca del 2012 era il seguente: 8. La 
tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è disci-
plinata dal codice del processo amministrativo.

Si riporta l’art. 31, commi da 1 a 3, D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 
104, nel testo modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 15 novembre 2011, 
n. 195: «Art. 31. Azione avverso il silenzio e declaratoria 
di nullità. 1. Decorsi i termini per la conclusione del pro-
cedimento amministrativo e negli altri casi previsti dalla 
legge, chi vi ha interesse può chiedere l’accertamento 
dell’obbligo dell’amministrazione di provvedere.

2. L’azione può essere proposta fi ntanto che perdura 
l’inadempimento e, comunque, non oltre un anno dalla 
scadenza del termine di conclusione del procedimento. 
È fatta salva la riproponibilità dell’istanza di avvio del 
procedimento ove ne ricorrano i presupposti.

3. Il giudice può pronunciare sulla fondatezza della 
pretesa dedotta in giudizio solo quando si tratta di attivi-
tà vincolata o quando risulta che non residuano ulteriori 
margini di esercizio della discrezionalità e non sono ne-
cessari adempimenti istruttori che debbano essere com-
piuti dall’amministrazione. […].».

Si riporta l’art. 117, D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, nel testo 
modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 15 novembre 2011, n. 195: Art. 117. 
Ricorsi avverso il silenzio. 1. Il ricorso avverso il silenzio 
è proposto, anche senza previa diffi da, con atto notifi cato 
all’amministrazione e ad almeno un controinteressato nel 
termine di cui all’articolo 31, comma 2.

2. Il ricorso è deciso con sentenza in forma semplifi ca-
ta e in caso di totale o parziale accoglimento il giudice 
ordina all’amministrazione di provvedere entro un termi-
ne non superiore, di norma, a trenta giorni.

3. Il giudice nomina, ove occorra, un commissario ad 
acta con la sentenza con cui defi nisce il giudizio o suc-
cessivamente su istanza della parte interessata.

4. Il giudice conosce di tutte le questioni relative all’e-
satta adozione del provvedimento richiesto, ivi comprese 
quelle inerenti agli atti del commissario.

5. Se nel corso del giudizio sopravviene il provvedi-
mento espresso, o un atto connesso con l’oggetto della 
controversia, questo può essere impugnato anche con mo-
tivi aggiunti, nei termini e con il rito previsto per il nuovo 
provvedimento, e l’intero giudizio prosegue con tale rito.

6. Se l’azione di risarcimento del danno ai sensi 
dell’articolo 30, comma 4, è proposta congiuntamente a 
quella di cui al presente articolo, il giudice può defi nire 
con il rito camerale l’azione avverso il silenzio e trattare 
con il rito ordinario la domanda risarcitoria.

6-bis. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 6, si 
applicano anche ai giudizi di impugnazione.

4 Comma così sostituito dall’art. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito in L. 4 aprile 2012, n. 35. Il testo previgente dispo-
neva: 9. La mancata emanazione del provvedimento nei 
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termini costituisce elemento di valutazione della respon-
sabilità dirigenziale.

5 Comma aggiunto dall’art. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito in L. 4 aprile 2012, n. 35 e poi così modifi cato prima 
dall’art. 13, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito in L. 7 agosto 
2012, n. 134, poi dall’art. 61, D.L. 31 maggio 2021, n. 77, conver-
tito in L. 29 luglio 2021, n. 108, a decorrere dal 31 luglio 2021.

Il testo previgente la modifi ca del 2012 disponeva: 9-bis. 
L’organo di governo individua, nell’ambito delle fi gure 
apicali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il 
potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omes-
sa individuazione il potere sostitutivo si considera attri-
buito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente 
preposto all’uffi cio o in mancanza al funzionario di più 
elevato livello presente nell’amministrazione.

Il testo previgente la modifi ca del 2021 disponeva: 9-bis. 
L’organo di governo individua, nell’ambito delle fi gure 
apicali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il 
potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omes-
sa individuazione il potere sostitutivo si considera attri-
buito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente 
preposto all’uffi cio o in mancanza al funzionario di più 
elevato livello presente nell’amministrazione. Per ciascun 
procedimento, sul sito internet istituzionale dell’ammini-
strazione è pubblicata, in formato tabellare e con colle-
gamento ben visibile nella home page, l’indicazione del 
soggetto a cui è attribuito il potere sostituivo e a cui 
l’interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del 
comma 9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica 
senza indugio il nominativo del responsabile, ai fi ni del-
la valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, 
secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di man-
cata ottemperanza alle disposizioni del presente comma, 
assume la sua medesima responsabilità oltre a quella 
propria.

6 Comma aggiunto dall’art. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito in L. 4 aprile 2012, n. 35 e poi così sostituito dall’art. 
61, D.L. 31 maggio 2021, n. 77, convertito in L. 29 luglio 2021, 
n. 108, a decorrere dal 31 luglio 2021. Il testo previgente di-
sponeva: 9-ter. Decorso inutilmente il termine per la con-
clusione del procedimento o quello superiore di cui al 
comma 7, il privato può rivolgersi al responsabile di cui 
al comma 9-bis perché, entro un termine pari alla metà 
di quello originariamente previsto, concluda il procedi-
mento attraverso le strutture competenti o con la nomina 
di un commissario.

7 Comma aggiunto dall’art. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito in L. 4 aprile 2012, n. 35.

8 Articolo, da ultimo, così sostituito dall’art. 7, L. 18 giugno 
2009, n. 69.

9 Si riporta l’art. 4, L. 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al 
Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazio-
ni pubbliche). Art. 4. Norme per la semplifi cazione e l’ac-
celerazione dei procedimenti amministrativi. 1. Con regola-
mento da emanare, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, 
previa intesa in sede di Conferenza unifi cata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono dettate norme di semplifi cazione e 
accelerazione dei procedimenti amministrativi, sulla base 
delle seguenti norme generali regolatrici della materia:

a) individuazione dei tipi di procedimento amministra-
tivo, relativi a rilevanti insediamenti produttivi, a opere di 
interesse generale o all’avvio di attività imprenditoriali, 
ai quali possono essere applicate le misure di cui alle 
lettere c) e seguenti;

b) individuazione in concreto da parte del Presidente 
del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, nell’ambito dei tipi di procedimento 
indicati alla lettera a), dei singoli interventi con positivi 
effetti sull’economia o sull’occupazione per i quali adot-
tare le misure di cui alle lettere c) e seguenti;

c) previsione, per ciascun procedimento, dei relativi ter-
mini, ridotti in misura non superiore al 50 per cento rispet-

to a quelli applicabili ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni;

d) per i procedimenti di cui alla lettera b), attribuzio-
ne, previa delibera del Consiglio dei ministri, di poteri 
sostitutivi al Presidente del Consiglio dei ministri o a un 
suo delegato;

e) previsione, per i procedimenti in cui siano coinvolte 
amministrazioni delle regioni e degli enti locali, di idonee 
forme di raccordo per la defi nizione dei poteri sostitutivi 
di cui alla lettera d);

f) defi nizione dei criteri di individuazione di personale 
in servizio presso le amministrazioni pubbliche, in pos-
sesso di specifi che competenze tecniche e amministrati-
ve, di cui possono avvalersi i titolari dei poteri sostitutivi 
di cui alla lettera d) senza riconoscimento di trattamenti 
retributivi ulteriori rispetto a quelli in godimento e senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.

10 Termini perentori sono previsti dalle seguenti norme:
– artt. 61, comma 1 e 159, D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 

(Codice dei beni culturali e del paesaggio);
– artt. 9, comma 2, 13 comma 3 e 24 comma 2, D.P.R. 8 

giugno 2001, n. 327 (T.U. espropriazione);
– artt. 13 e 16, comma 4, L. 10 ottobre 1990, n. 287 (Norme 

per la tutela della concorrenza e del mercato).
9 Il testo originario dell’articolo disponeva: 1. Ove il pro-

cedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, 
ovvero debba essere iniziato d’uffi cio, la pubblica ammi-
nistrazione ha il dovere di concluderlo mediante l’adozio-
ne di un provvedimento espresso.

2. Le pubbliche amministrazioni determinano per cia-
scun tipo di procedimento, in quanto non sia già diret-
tamente disposto per legge o per regolamento, il termi-
ne entro cui esso deve concludersi. Tale termine decorre 
dall’inizio di uffi cio del procedimento o dal ricevimento 
della domanda se il procedimento è ad iniziativa di parte.

3. Qualora le pubbliche amministrazioni non provve-
dano ai sensi del comma 2, il termine è di trenta giorni.

4. Le determinazioni adottate ai sensi del comma 2 
sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli 
ordinamenti.

Il testo sostituito dall’art. 3, D.L. 14 maggio 2005, n. 35, 
convertito in L. 14 maggio 2005, n. 80 disponeva: 1. Ove il 
procedimento consegua obbligatoriamente ad una istan-
za, ovvero debba essere iniziato d’uffi cio, la pubblica 
amministrazione ha il dovere di concluderlo mediante 
l’adozione di un provvedimento espresso.

2. Con uno o più regolamenti adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro competente, di concerto con il 
Ministro per la funzione pubblica, sono stabiliti i termini 
entro i quali i procedimenti di competenza delle ammini-
strazioni statali devono concludersi, ove non siano diretta-
mente previsti per legge. Gli enti pubblici nazionali stabili-
scono, secondo i propri ordinamenti, i termini entro i quali 
devono concludersi i procedimenti di propria competenza. 
I termini sono modulati tenendo conto della loro sosteni-
bilità, sotto il profi lo dell’organizzazione amministrativa, e 
della natura degli interessi pubblici tutelati e decorrono 
dall’inizio di uffi cio del procedimento o dal ricevimento 
della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte.

3. Qualora non si provveda ai sensi del comma 2, il 
termine è di novanta giorni.

4. Nei casi in cui leggi o regolamenti prevedono per 
l’adozione di un provvedimento l’acquisizione di valuta-
zioni tecniche di organi o enti appositi, i termini di cui 
ai commi 2 e 3 sono sospesi fi no all’acquisizione delle 
valutazioni tecniche per un periodo massimo comunque 
non superiore a novanta giorni. I termini di cui ai commi 
2 e 3 possono essere altresì sospesi, per una sola volta, 
per l’acquisizione di informazioni o certifi cazioni relative 
a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in 
possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente 
acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2.

5. Salvi i casi di silenzio assenso, decorsi i termini di cui 
ai commi 2 o 3, il ricorso avverso il silenzio dell’ammini-
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strazione, ai sensi dell’articolo 21-bis della legge 6 dicem-
bre 1971, n. 1034, può essere proposto anche senza necessi-
tà di diffi da all’amministrazione inadempiente, fi ntanto che 
perdura l’inadempimento e comunque non oltre un anno 
dalla scadenza dei termini di cui ai predetti commi 2 o 3. 
Il giudice amministrativo può conoscere della fondatezza 
dell’istanza. È fatta salva la riproponibilità dell’istanza di 
avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti.

11 V. art. 14, L. 24 novembre 1981, n. 689
V., anche, art. 152 c.p.c. che dispone: Termini legali e ter-

mini giudiziari. I termini per il compimento degli atti del 
processo sono stabiliti dalla legge; possono essere stabi-
liti dal giudice anche a pena di decadenza, soltanto se la 
legge lo permette espressamente.

I termini stabiliti dalla legge sono ordinatori, tranne 
che la legge stessa li dichiari espressamente perentori.

Per le sanzioni amministrative vedi artt. 14 e 28 della L. 
689/1981.

Si riporta l’art. 6 Cedu che dispone: Diritto ad un proces-
so equo. 1. Ogni persona ha diritto ad un’equa e pubblica 
udienza entro un termine ragionevole, davanti ad un tri-
bunale indipendente e imparziale e costituito per legge, 
che decide sia in ordine alla controversia sui suoi diritti 
e obblighi di natura civile, sia sul fondamento di ogni ac-
cusa in materia penale derivata contro di lei. La sentenza 
deve essere resa pubblicamente, ma l’accesso alla sala 
d’udienza può essere vietato alla stampa e al pubblico 
durante tutto o una parte del processo nell’interesse della 
morale, dell’ordine pubblico o della sicurezza nazionale in 
una società democratica, quando lo esigono gli interessi 
dei minori o la tutela della vita privata delle parti in 
causa, nella misura ritenuta strettamente necessaria dal 
tribunale quando, in speciali circostanze, la pubblicità 
potrebbe pregiudicare gli interessi della giustizia.

2. Ogni persona accusata di un reato si presume in-
nocente sino a quando la sua colpevolezza non sia stata 
legalmente accertata.

3. Ogni accusato ha diritto soprattutto a:
a) essere informato, nel più breve tempo possibile, in 

una lingua a lui comprensibile e in modo dettagliato, 
della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico;

b) disporre del tempo e dei mezzi necessari per pre-
parare la sua difesa;

c) difendersi personalmente o con l’assistenza di un di-
fensore di propria scelta e, se non ha i mezzi per pagare un 
difensore, poter essere assistito gratuitamente da un avvo-
cato d’uffi cio, quando lo esigono gli interessi della giustizia;

d) interrogare o far interrogare i testimoni a carico ed 
ottenere la citazione e l’interrogatorio dei testimoni a 
discarico a pari condizioni dei testimoni a carico;

e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se 
non comprende o non parla la lingua usata nell’udienza.

V., anche, art. 7 CEDU.

2-bis. Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione 
nella conclusione del procedimento. 1. Le pubbliche ammi-
nistrazioni e i soggetti di cui all’articolo 1, comma 1-ter, 
sono tenuti al risarcimento del danno ingiusto cagionato 
in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del ter-
mine di conclusione del procedimento.

1-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad 
esclusione delle ipotesi di silenzio qualifi cato e dei con-
corsi pubblici, in caso di inosservanza del termine di con-
clusione del procedimento ad istanza di parte, per il quale 
sussiste l’obbligo di pronunziarsi, l’istante ha diritto di ot-
tenere un indennizzo per il mero ritardo alle condizioni 
e con le modalità stabilite dalla legge o, sulla base della 
legge, da un regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. In tal caso le 
somme corrisposte o da corrispondere a titolo di inden-
nizzo sono detratte dal risarcimento1.

2. […]2 3 4 5.

1 Comma aggiunto dall’art. 28, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito in L. 9 agosto 2013, n. 98. Tali nuove disposizioni 
si applicano, in via sperimentale e dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del citato D.L. 69/2013, ai 
procedimenti amministrativi relativi all’avvio e all’esercizio 
dell’attività di impresa iniziati successivamente alla mede-
sima data di entrata in vigore.

2 Comma abrogato dall’art. 4, all. 4, D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 
104. Il testo previgente disponeva: Le controversie relative 
all’applicazione del presente articolo sono attribuite alla 
giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il dirit-
to al risarcimento del danno si prescrive in cinque anni.

3 Si riporta l’art. 30, comma 4 e l’art. 133, comma 1, lett. a) 
n. 1), D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104: «Art. 30. Azione di condanna. 
[…]. 4. Per il risarcimento dell’eventuale danno che il ricor-
rente comprovi di aver subito in conseguenza dell’inos-
servanza dolosa o colposa del termine di conclusione del 
procedimento, il termine di cui al comma 3 non decorre 
fi ntanto che perdura l’inadempimento. Il termine di cui 
al comma 3 inizia comunque a decorrere dopo un anno 
dalla scadenza del termine per provvedere. […].

Art. 133. Materie di giurisdizione esclusiva. 1. Sono devo-
lute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrati-
vo, salvo ulteriori previsioni di legge:

a) le controversie in materia di:
1) risarcimento del danno ingiusto cagionato in conse-

guenza dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di 
conclusione del procedimento amministrativo; […].».

4 Si riporta l’art. 16, L.R. Toscana 23 luglio 2009, n. 40: Art. 
16. Indennizzo per il ritardo nella conclusione dei procedi-
menti. 1. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere 
a), b) e c), in caso di inosservanza dei termini per la 
conclusione dei procedimenti di rispettiva competenza, 
corrispondono all’interessato che ne faccia richiesta ai 
sensi dell’articolo 17, una somma di denaro a titolo di 
indennizzo per il mero ritardo, stabilita in misura fi ssa 
di 100,00 euro per ogni dieci giorni di ritardo, fi no a un 
massimo di 1.000,00 euro. Resta impregiudicato il diritto 
al risarcimento del danno.

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai 
casi di silenzio-assenso normativamente previsti.

3. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), sta-
biliscono le procedure e i termini per la corresponsione 
dell’indennizzo relativo ai procedimenti di loro competenza.

4. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere e) e 
f) possono prevedere procedure e termini per la corre-
sponsione dell’indennizzo relativo ai procedimenti di loro 
competenza.

5 Articolo aggiunto dall’art. 7, L. 18 giugno 2009, n. 69.

3. Motivazione del provvedimento1. 1. Ogni provvedi-
mento amministrativo, compresi quelli concernenti l’or-
ganizzazione amministrativa, lo svolgimento dei pubblici 
concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo che 
nelle ipotesi previste dal comma 2. La motivazione deve 
indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che 
hanno determinato la decisione dell’amministrazione, in 
relazione alle risultanze dell’istruttoria.

2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi 
e per quelli a contenuto generale.

3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto 
dell’amministrazione richiamato dalla decisione stessa, 
insieme alla comunicazione di quest’ultima deve essere 
indicato e reso disponibile, a norma della presente legge, 
anche l’atto cui essa si richiama.

4. In ogni atto notifi cato al destinatario devono essere 
indicati il termine e l’autorità cui è possibile ricorrere2.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 V, art. 36, comma 2, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380.
V. art. 21-octies, comma 2 e art. 21-nonies, comma 2 della 

presente legge.
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3-bis. Uso della telematica. 1. Per conseguire maggio-
re effi  cienza nella loro attività, le amministrazioni pubbli-
che agiscono mediante strumenti informatici e telematici, 
nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra 
queste e i privati1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 3, L. 11 febbraio 2005, n. 15 e poi 
così modifi cato dall’art. 12, D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito 
in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere dal 15 settembre 
2020. Il testo previgente disponeva: 1. Per conseguire mag-
giore effi cienza nella loro attività, le amministrazioni pub-
bliche incentivano l’uso della telematica, nei rapporti in-
terni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati.

Capo II
Responsabile del procedimento

4. Unità organizzativa responsabile del procedimento1. 
1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per 
regolamento, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 
determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad 
atti di loro competenza l’unità organizzativa responsabile 
della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimen-
tale, nonché dell’adozione del provvedimento fi nale.

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono 
rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli ordi-
namenti2.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 V. art. 15, D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36 (Nuovo codice dei 

contratti pubblici).

5. Responsabile del procedimento1. 1. Il dirigente di cia-
scuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad 
altro dipendente addetto all’unità la responsabilità della 
istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo 
procedimento nonché, eventualmente, dell’adozione del 
provvedimento fi nale.

2. Fino a quando non sia eff ettuata l’assegnazione di cui 
al comma 1, è considerato responsabile del singolo proce-
dimento il funzionario preposto alla unità organizzativa 
determinata a norma del comma 1 dell’articolo 4.

3. L’unità organizzativa competente, il domicilio digita-
le e il nominativo del responsabile del procedimento sono 
comunicati ai soggetti di cui all’articolo 7 e, a richiesta, a 
chiunque vi abbia interesse2.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 Comma così modifi cato dall’art. 12, D.L. 16 luglio 2020, n. 

76, convertito in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere dal 
15 settembre 2020. Il testo previgente disponeva: 3. L’unità 
organizzativa competente e il nominativo del responsa-
bile del procedimento sono comunicati ai soggetti di cui 
all’articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse.

6. Compiti del responsabile del procedimento1. 1. Il re-
sponsabile del procedimento:

a) valuta, ai fi ni istruttori, le condizioni di ammissibi-
lità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano 
rilevanti per l’emanazione di provvedimento;

b) accerta di uffi  cio i fatti, disponendo il compi-
mento degli atti all’uopo necessari, e adotta ogni misura 
per l’adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria. In 
particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la 
rettifi ca di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e 
può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare 
esibizioni documentali;

c) propone l’indizione o, avendone la competenza, in-
dìce le conferenze di servizi di cui all’articolo 14;

d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le modi-
fi cazioni previste dalle leggi e dai regolamenti;

e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimen-
to fi nale, ovvero trasmette gli atti all’organo competente per 
l’adozione. L’organo competente per l’adozione del provve-
dimento fi nale, ove diverso dal responsabile del procedi-
mento, non può discostarsi dalle risultanze dell’istruttoria 
condotta dal responsabile del procedimento se non indi-
candone la motivazione nel provvedimento fi nale2 3.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 Lettera così modifi cata dall’art. 4, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
3 Il testo originario della lettera disponeva: e) adotta, ove 

ne abbia la competenza, il provvedimento fi nale, ovvero 
trasmette gli atti all’organo competente per l’adozione.

6-bis. Confl itto di interessi. 1. Il responsabile del pro-
cedimento e i titolari degli uffi  ci competenti ad adottare i 
pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali 
e il provvedimento fi nale devono astenersi in caso di con-
fl itto di interessi, segnalando ogni situazione di confl itto, 
anche potenziale1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, comma 41, L. 6 novembre 
2012, n. 190.

Capo III
Partecipazione al procedimento amministrativo

7. Comunicazione di avvio del procedimento1. 1. Ove 
non sussistano ragioni di impedimento derivanti da par-
ticolari esigenze di celerità del procedimento, l’avvio del 
procedimento stesso è comunicato, con le modalità pre-
viste dall’articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il 
provvedimento fi nale è destinato a produrre eff etti diretti 
ed a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove pari-
menti non sussistano le ragioni di impedimento predette, 
qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudi-
zio a soggetti individuati o facilmente individuabili, diver-
si dai suoi diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta a 
fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell’inizio del 
procedimento.

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà 
dell’amministrazione di adottare, anche prima della eff et-
tuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 
1, provvedimenti cautelari1.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 Si riporta l’art. 6, Cedu che dispone: Diritto ad un proces-

so equo. 1. Ogni persona ha diritto ad un’equa e pubblica 
udienza entro un termine ragionevole, davanti ad un tri-
bunale indipendente e imparziale e costituito per legge, 
che decide sia in ordine alla controversia sui suoi diritti 
e obblighi di natura civile, sia sul fondamento di ogni ac-
cusa in materia penale derivata contro di lei. La sentenza 
deve essere resa pubblicamente, ma l’accesso alla sala 
d’udienza può essere vietato alla stampa e al pubblico 
durante tutto o una parte del processo nell’interesse della 
morale, dell’ordine pubblico o della sicurezza nazionale 
in una società democratica, quando lo esigono gli inte-
ressi dei minori o la tutela della vita privata delle parti 
in causa, nella misura ritenuta strettamente necessaria 
dal tribunale quando, in speciali circostanze, la pubblicità 
potrebbe pregiudicare gli interessi della giustizia.

2. Ogni persona accusata di un reato si presume in-
nocente sino a quando la sua colpevolezza non sia stata 
legalmente accertata.
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3. Ogni accusato ha diritto soprattutto a:
a) essere informato, nel più breve tempo possibile, in 

una lingua a lui comprensibile e in modo dettagliato, 
della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico;

b) disporre del tempo e dei mezzi necessari per pre-
parare la sua difesa;

c) difendersi personalmente o con l’assistenza di un 
difensore di propria scelta e, se non ha i mezzi per pa-
gare un difensore, poter essere assistito gratuitamente 
da un avvocato d’uffi cio, quando lo esigono gli interessi 
della giustizia;

d) interrogare o far interrogare i testimoni a carico ed 
ottenere la citazione e l’interrogatorio dei testimoni a 
discarico a pari condizioni dei testimoni a carico;

e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se 
non comprende o non parla la lingua usata nell’udienza.

8. Modalità e contenuti della comunicazione di avvio 
del procedimento1. 1. L’amministrazione provvede a dare 
notizia dell’avvio del procedimento mediante comunica-
zione personale.

2. Nella comunicazione debbono essere indicati:
a) l’amministrazione competente;
b) l’oggetto del procedimento promosso;
c) l’uffi  cio, il domicilio digitale dell’amministrazione e 

la persona responsabile del procedimento2;
c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti 

dall’articolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il procedi-
mento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell’ammi-
nistrazione3;

c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data 
di presentazione della relativa istanza3;

d) le modalità con le quali, attraverso il punto di 
accesso telematico di cui all’articolo 64-bis del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 o con altre modalità tele-
matiche, è possibile prendere visione degli atti, accedere 
al fascicolo informatico di cui all’articolo 41 dello stesso 
decreto legislativo n. 82 del 2005 ed esercitare in via tele-
matica i diritti previsti dalla presente legge4.

d-bis) l’uffi  cio dove è possibile prendere visione degli 
atti che non sono disponibili o accessibili con le modalità 
di cui alla lettera d)5.

3. Qualora per il numero dei destinatari la comunica-
zione personale non sia possibile o risulti particolarmente 
gravosa, l’amministrazione provvede a rendere noti gli 
elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblici-
tà idonee di volta in volta stabilite dall’amministrazione 
medesima.

4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte 
può esser fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la 
comunicazione è prevista.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 Lettera così modifi cata dall’art. 12, D.L. 16 luglio 2020, n. 

76, convertito in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere dal 
15 settembre 2020. Il testo previgente disponeva: c) l’uffi cio 
e la persona responsabile del procedimento.

3 Lettera aggiunta dall’art. 5, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
4 Lettera così sostituita dall’art. 12, D.L. 16 luglio 2020, n. 76, 

convertito in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere dal 15 
settembre 2020. Il testo previgente disponeva: d) l’uffi cio in 
cui si può prendere visione degli atti.

5 Lettera aggiunta dall’art. 12, D.L. 16 luglio 2020, n. 76, 
convertito in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere dal 15 
settembre 2020.

9. Intervento nel procedimento1. 1. Qualunque soggetto, 
portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori 
di interessi diff usi costituiti in associazioni o comitati, cui 

possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno 
facoltà di intervenire nel procedimento.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.

10. Diritti dei partecipanti al procedimento1. 1. I sog-
getti di cui all’articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell’ar-
ticolo 9 hanno diritto:

a) di prendere visione degli atti del procedimento, 
salvo quanto previsto dall’articolo 24;

b) di presentare memorie scritte e documenti, che 
l’amministrazione ha l’obbligo di valutare ove siano per-
tinenti all’oggetto del procedimento.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.

10-bis. Comunicazione dei motivi ostativi all’accogli-
mento dell’istanza. 1. Nei procedimenti ad istanza di parte 
il responsabile del procedimento o l’autorità competente, 
prima della formale adozione di un provvedimento nega-
tivo, comunica tempestivamente agli istanti i motivi che 
ostano all’accoglimento della domanda. Entro il termine 
di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli 
istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro 
osservazioni, eventualmente corredate da documenti. La 
comunicazione di cui al primo periodo sospende i ter-
mini di conclusione dei procedimenti, che ricominciano 
a decorrere dieci giorni dopo la presentazione delle os-
servazioni o, in mancanza delle stesse, dalla scadenza del 
termine di cui al secondo periodo. Qualora gli istanti ab-
biano presentato osservazioni, del loro eventuale mancato 
accoglimento il responsabile del procedimento o l’autorità 
competente sono tenuti a dare ragione nella motivazione 
del provvedimento fi nale di diniego indicando, se ve ne 
sono, i soli motivi ostativi ulteriori che sono conseguenza 
delle osservazioni. In caso di annullamento in giudizio del 
provvedimento così adottato, nell’esercitare nuovamente il 
suo potere l’amministrazione non può addurre per la pri-
ma volta motivi ostativi già emergenti dall’istruttoria del 
provvedimento annullato. Le disposizioni di cui al presen-
te articolo non si applicano alle procedure concorsuali e ai 
procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti 
a seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti previden-
ziali. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano 
all’accoglimento della domanda inadempienze o ritardi 
attribuibili all’amministrazione1 2 3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 12, D.L. 16 luglio 2020, 
n. 76, convertito in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere 
dal 15 settembre 2020. Il testo previgente disponeva: 1. Nei 
procedimenti ad istanza di parte il responsabile del pro-
cedimento o l’autorità competente, prima della formale 
adozione di un provvedimento negativo, comunica tem-
pestivamente agli istanti i motivi che ostano all’acco-
glimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni 
dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno 
il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, 
eventualmente corredate da documenti. La comunica-
zione di cui al primo periodo interrompe i termini per 
concludere il procedimento che iniziano nuovamente a 
decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni 
o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al 
secondo periodo. Dell’eventuale mancato accoglimento di 
tali osservazioni è data ragione nella motivazione del 
provvedimento fi nale. Le disposizioni di cui al presente 
articolo non si applicano alle procedure concorsuali e 
ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale 
sorti a seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti 
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previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che 
ostano all’accoglimento della domanda inadempienze o 
ritardi attribuibili all’amministrazione.

2 Articolo aggiunto dall’art. 6, L. 11 febbraio 2005, n. 15 e così 
modifi cato dall’art. 9, L. 11 novembre 2011, n. 180. Il testo previ-
gente disponeva: Nei procedimenti ad istanza di parte il re-
sponsabile del procedimento o l’autorità competente, pri-
ma della formale adozione di un provvedimento negativo, 
comunica tempestivamente agli istanti i motivi che ostano 
all’accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci 
giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti han-
no il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, 
eventualmente corredate da documenti. La comunicazione 
di cui al primo periodo interrompe i termini per concludere 
il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla 
data di presentazione delle osservazioni o, in mancan-
za, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. 
Dell’eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è 
data ragione nella motivazione del provvedimento fi nale. 
Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia 
previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di 
parte e gestiti dagli enti previdenziali.

3 V. art. 31, comma 3, 34, comma 1, lett. c), e 112 ss. D.Lgs. 2 
luglio 2010, n. 104 (c.p.a.).

11. Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento1. 
1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate 
a norma dell’articolo 10, l’amministrazione procedente 
può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e 
in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, ac-
cordi con gli interessati al fi ne di determinare il contenuto 
discrezionale del provvedimento fi nale ovvero in sostitu-
zione di questo2.

1-bis. Al fi ne di favorire la conclusione degli accordi 
di cui al comma 1, il responsabile del procedimento può 
predisporre un calendario di incontri cui invita, separa-
tamente o contestualmente, il destinatario del provvedi-
mento ed eventuali controinteressati3.

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono esse-
re stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che la 
legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non 
diversamente previsto, i princìpi del codice civile in ma-
teria di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. Gli 
accordi di cui al presente articolo devono essere motivati 
ai sensi dell’articolo 34.

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti 
ai medesimi controlli previsti per questi ultimi.

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’am-
ministrazione recede unilateralmente dall’accordo, salvo 
l’obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo 
in relazione agli eventuali pregiudizi verifi catisi in danno 
del privato.

4-bis. A garanzia dell’imparzialità e del buon anda-
mento dell’azione amministrativa, in tutti i casi in cui una 
pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipotesi 
previste al comma 1, la stipulazione dell’accordo è prece-
duta da una determinazione dell’organo che sarebbe com-
petente per l’adozione del provvedimento5.

5. […]6 7 8.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 Comma così modifi cato dall’art. 7, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
3 Comma aggiunto dall’art. 3-quinquies, D.L. 12 maggio 

1995, n. 163, convertito in L. 11 luglio 1995, n. 273.
4 Comma così modifi cato dall’art. 1, comma 47, L. 6 novem-

bre 2012, n. 190. Il testo previgente disponeva: 2. Gli accordi 
di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a 
pena di nullità, per atto scritto, salvo che la legge dispon-

ga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente 
previsto, i princìpi del codice civile in materia di obbliga-
zioni e contratti in quanto compatibili.

5 Comma aggiunto dall’art. 7, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
6 Comma abrogato dall’art. 4, all. 4, D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 

104. Il testo previgente disponeva: Le controversie in mate-
ria di formazione, conclusione ed esecuzione degli accor-
di di cui al presente articolo sono riservate alla giurisdi-
zione esclusiva del giudice amministrativo.

7 Si riporta l’art. 30, comma 4 e l’art. 133, comma 1, lett. a) n. 
2), D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104: «Art. 30. Azione di condanna. 
[…]. 4. Per il risarcimento dell’eventuale danno che il ricor-
rente comprovi di aver subito in conseguenza dell’inos-
servanza dolosa o colposa del termine di conclusione del 
procedimento, il termine di cui al comma 3 non decorre 
fi ntanto che perdura l’inadempimento. Il termine di cui 
al comma 3 inizia comunque a decorrere dopo un anno 
dalla scadenza del termine per provvedere. […].».

«Art. 133. Materie di giurisdizione esclusiva. 1. Sono devo-
lute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrati-
vo, salvo ulteriori previsioni di legge:

a) le controversie in materia di: […];
2) formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi 

integrativi o sostitutivi di provvedimento amministrativo 
e degli accordi fra pubbliche amministrazioni; […].»

8 Il testo originario dell’articolo disponeva: 1. In accogli-
mento di osservazioni e proposte presentate a norma 
dell’art. 10, l’amministrazione procedente può concludere, 
senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel 
perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli in-
teressati al fi ne di determinare il contenuto discrezionale 
del provvedimento fi nale ovvero, nei casi previsti dalla 
legge, in sostituzione di questo.

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono es-
sere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che 
la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove 
non diversamente previsto, i princìpi del codice civile in 
materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili.

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti 
ai medesimi controlli previsti per questi ultimi.

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’am-
ministrazione recede unilateralmente dall’accordo, salvo 
l’obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo 
in relazione agli eventuali pregiudizi verifi catisi in danno 
del privato.

5. Le controversie in materia di formazione, conclusio-
ne ed esecuzione degli accordi di cui al presente artico-
lo sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice 
amministrativo.

Si riporta l’art. 1372 c.c. che dispone: Effi cacia del con-
tratto. Il contratto ha forza di legge tra le parti. Non può 
essere sciolto che per mutuo consenso o per cause am-
messe dalla legge.

Il contratto non produce effetto rispetto ai terzi che nei 
casi previsti dalla legge.

Si riporta l’art. 1384 c.c. che dispone: Riduzione della 
penale. La penale può essere diminuita equamente dal 
giudice, se l’obbligazione principale è stata eseguita in 
parte ovvero se l’ammontare della penale è manifesta-
mente eccessivo, avuto sempre riguardo all’interesse che 
il creditore aveva all’adempimento.

V., anche, l’art. 45, T.U. edilizia (D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380).

12. Provvedimenti attributivi di vantaggi economici1. 
1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed 
ausili fi nanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono 
subordinate alla predeterminazione da parte delle ammi-
nistrazioni procedenti, nelle forme previste dai rispettivi 
ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le ammini-
strazioni stesse devono attenersi2.

2. L’eff ettiva osservanza dei criteri e delle modalità di 
cui al comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti 
relativi agli interventi di cui al medesimo comma 13.
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1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 Comma così modifi cato dall’art. 52, D.Lgs. 14 marzo 2013, 

n. 33. Il testo previgente disponeva: 1. La concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili fi nanziari e l’at-
tribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate 
alla predeterminazione ed alla pubblicazione da parte 
delle amministrazioni procedenti, nelle forme previste dai 
rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le 
amministrazioni stesse devono attenersi.

3 Vedi art. 133, comma 1, lett. b), D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104 (c.p.a.).

13. Ambito di applicazione delle norme sulla partecipa-
zione1. 1. Le disposizioni contenute nel presente capo non 
si applicano nei confronti dell’attività della pubblica am-
ministrazione diretta alla emanazione di atti normativi, 
amministrativi generali, di pianifi cazione e di program-
mazione, per i quali restano ferme le particolari norme 
che ne regolano la formazione.

2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai proce-
dimenti tributari per i quali restano parimenti ferme le 
particolari norme che li regolano, nonché ai procedimenti 
previsti dal decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e 
successive modifi cazioni, e dal decreto legislativo 29 mar-
zo 1993, n. 119, e successive modifi cazioni2 3.

1 Rubrica aggiunta dall’art. 21, L. 11 febbraio 2005, n. 15.
2 Comma così modifi cato dall’art. 22, L. 13 febbraio 2001, n. 45.
3 Il testo originario dell’articolo disponeva: 1. Le disposi-

zioni contenute nel presente capo non si applicano nei 
confronti dell’attività della pubblica amministrazione di-
retta alla emanazione di atti normativi, amministrativi 
generali, di pianifi cazione e di programmazione, per i 
quali restano ferme le particolari norme che ne regolano 
la formazione.

2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai proce-
dimenti tributari per i quali restano parimenti ferme le 
particolari norme che li regolano.

Capo IV
Semplificazione dell’azione amministrativa

14. Conferenza di servizi. 1. La conferenza di servizi 
istruttoria può essere indetta dall’amministrazione proce-
dente, anche su richiesta di altra amministrazione coin-
volta nel procedimento o del privato interessato, quando 
lo ritenga opportuno per eff ettuare un esame contestuale 
degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento am-
ministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi 
connessi, riguardanti medesime attività o risultati. Tale 
conferenza si svolge con le modalità previste dall’articolo 
14-bis o con modalità diverse, defi nite dall’amministra-
zione procedente.

2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta 
dall’amministrazione procedente quando la conclusione 
positiva del procedimento è subordinata all’acquisizione 
di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di as-
senso, comunque denominati, resi da diverse amministra-
zioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando 
l’attività del privato sia subordinata a più atti di assenso, 
comunque denominati, da adottare a conclusione di di-
stinti procedimenti, di competenza di diverse ammini-
strazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, 
anche su richiesta dell’interessato, da una delle ammini-
strazioni procedenti.

3. Per progetti di particolare complessità e di insedia-
menti produttivi di beni e servizi l’amministrazione pro-

cedente, su motivata richiesta dell’interessato, corredata 
da uno studio di fattibilità, può indire una conferenza pre-
liminare fi nalizzata a indicare al richiedente, prima della 
presentazione di una istanza o di un progetto defi nitivo, 
le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i ne-
cessari pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, 
concessioni o altri atti di assenso, comunque denominati. 
L’amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la 
richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice 
entro cinque giorni lavorativi dalla ricezione della richie-
sta stessa. La conferenza preliminare si svolge secondo 
le disposizioni dell’articolo 14-bis, con abbreviazione 
dei termini fi no alla metà. Le amministrazioni coinvol-
te esprimono le proprie determinazioni sulla base della 
documentazione prodotta dall’interessato. Scaduto il ter-
mine entro il quale le amministrazioni devono rendere le 
proprie determinazioni, l’amministrazione procedente le 
trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia 
svolta la conferenza preliminare, l’amministrazione pro-
cedente, ricevuta l’istanza o il progetto defi nitivo, indice 
la conferenza simultanea nei termini e con le modalità 
di cui agli articoli 14-bis, comma 7, e 14-ter e, in sede di 
conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede 
di conferenza preliminare possono essere motivatamente 
modifi cate o integrate solo in presenza di signifi cativi ele-
menti emersi nel successivo procedimento anche a segui-
to delle osservazioni degli interessati sul progetto defi ni-
tivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche 
o di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime 
sul progetto di fattibilità tecnica ed economica, al fi ne di 
indicare le condizioni per ottenere, sul progetto defi niti-
vo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le 
licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, 
richiesti dalla normativa vigente.

4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di 
impatto ambientale di competenza regionale, tutte le au-
torizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, 
nulla osta e assensi comunque denominati, necessari alla 
realizzazione e all’esercizio del medesimo progetto, vengo-
no acquisiti nell’ambito di apposita conferenza di servizi, 
convocata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 14-
ter, secondo quanto previsto dall’articolo 27-bis del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 1521.

5. L’indizione della conferenza è comunicata ai soggetti 
di cui all’articolo 7, i quali possono intervenire nel proce-
dimento ai sensi dell’articolo 92 3 4.

1 Comma così sostituito dall’art. 24, D.Lgs. 16 giugno 2017, 
n. 104. Tali nuove disposizioni si applicano ai procedimenti 
di verifi ca di assoggettabilità a VIA e ai procedimenti di VIA 
avviati dal 16 maggio 2017. I procedimenti di verifi ca di as-
soggettabilità a VIA pendenti alla data del 16 maggio 2017, 
nonché i procedimenti di VIA per i progetti per i quali alla 
medesima data risulti avviata la fase di consultazione di cui 
all’articolo 21, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, ovvero sia stata pre-
sentata l’istanza di cui all’articolo 23 del medesimo decreto 
legislativo, restano disciplinati dalla normativa previgente.

Il testo previgente disponeva: 4. Qualora un progetto sia 
sottoposto a valutazione di impatto ambientale, tutte le 
autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concer-
ti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari 
alla realizzazione del medesimo progetto, vengono acqui-
siti nell’ambito della conferenza di servizi di cui all’arti-
colo 25, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, convocata in modalità sincrona ai sensi dell’arti-
colo 14-ter. La conferenza è indetta non oltre dieci giorni 
dall’esito della verifi ca documentale di cui all’articolo 23, 
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comma 4, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e si 
conclude entro il termine di conclusione del procedimen-
to di cui all’articolo 26, comma 1, del medesimo decreto 
legislativo. Resta ferma la specifi ca disciplina per i pro-
cedimenti relativi a progetti sottoposti a valutazione di 
impatto ambientale di competenza statale.

2 Articolo così sostituito dall’art. 9, L. 24 novembre 2000, 
n. 340 e poi dall’art. 1, D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 127.

Il testo previgente la modifi ca del 2016 disponeva: 1. 
Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale 
di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, l’amministrazione procedente può indire 
una conferenza di servizi.

2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando 
l’amministrazione procedente deve acquisire intese, con-
certi, nulla osta o assensi comunque denominati di altre 
amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro trenta 
giorni dalla ricezione, da parte dell’amministrazione com-
petente, della relativa richiesta. La conferenza può essere 
altresì indetta quando nello stesso termine è intervenu-
to il dissenso di una o più amministrazioni interpellate 
ovvero nei casi in cui è consentito all’amministrazione 
procedente di provvedere direttamente in assenza delle 
determinazioni delle amministrazioni competenti.

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche 
per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più procedi-
menti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività 
o risultati. In tal caso, la conferenza è indetta dall’ammi-
nistrazione o, previa informale intesa, da una delle ammi-
nistrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. Per 
i lavori pubblici si continua ad applicare l’articolo 7 della 
legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifi cazioni.

4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti 
di consenso, comunque denominati, di competenza di più 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è con-
vocata, anche su richiesta dell’interessato, dall’amministra-
zione competente per l’adozione del provvedimento fi nale.

5. In caso di affi damento di concessione di lavori pubblici 
la conferenza di servizi è convocata dal concedente ovvero, 
con il consenso di quest’ultimo, dal concessionario entro 
quindici giorni fatto salvo quanto previsto dalle leggi regio-
nali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). 
Quando la conferenza è convocata ad istanza del conces-
sionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto.

5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, 
la conferenza di servizi è convocata e svolta avvalendosi 
degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi 
e le modalità stabiliti dalle medesime amministrazioni.

Ricordiamo che tale ultima versione teneva conto delle 
modifi che apportate dalla L. 11 febbraio 2005, n. 15 e dal D.L. 
31 maggio 2010, n. 78, convertito in L. 30 luglio 2010, n. 122.

3 Il testo originario dell’articolo disponeva: 1. Qualora sia 
opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi 
pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, l’ammini-
strazione procedente indìce di regola una conferenza di servizi.

2. La conferenza stessa può essere indetta anche 
quando l’amministrazione procedente debba acquisire in-
tese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati 
di altre amministrazioni pubbliche. In tal caso le deter-
minazioni concordate nella conferenza tra tutte le ammi-
nistrazioni intervenute tengono luogo degli atti predetti.

3. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione 
la quale, regolarmente convocata, non abbia partecipato 
alla conferenza o vi abbia partecipato tramite rappre-
sentanti privi della competenza ad esprimerne defi nitiva-
mente la volontà, salvo che essa non comunichi all’ammi-
nistrazione procedente il proprio motivato dissenso entro 
venti giorni dalla conferenza stessa ovvero dalla data 
di ricevimento della comunicazione delle determinazioni 
adottate, qualora queste ultime abbiano contenuto so-
stanzialmente diverso da quelle originariamente previste.

4. Le disposizioni di cui al comma 3 non si applicano 
alle amministrazioni preposte alla tutela ambientale, pa-
esaggistico-territoriale e della salute dei cittadini.

4 Si veda l’art. 2, L. 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al 
Governo in materia di riorganizzazione delle amministra-

zioni pubbliche), che dispone: 1. Il Governo è delegato ad 
adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, un decreto legislativo per il riordino 
della disciplina in materia di conferenza di servizi, nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) ridefi nizione e riduzione dei casi in cui la convoca-
zione della conferenza di servizi è obbligatoria, anche in 
base alla complessità del procedimento;

b) ridefi nizione dei tipi di conferenza, anche al fi ne 
di introdurre modelli di istruttoria pubblica per garan-
tire la partecipazione anche telematica degli interessati 
al procedimento, limitatamente alle ipotesi di adozione 
di provvedimenti di interesse generale, in alternativa a 
quanto previsto dall’articolo 10 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e nel rispetto dei principi di economicità, propor-
zionalità e speditezza dell’azione amministrativa;

c) riduzione dei termini per la convocazione, per l’acqui-
sizione degli atti di assenso previsti, per l’adozione della 
determinazione motivata di conclusione del procedimento;

d) certezza dei tempi della conferenza, ovvero necessità 
che qualsiasi tipo di conferenza di servizi abbia una durata 
certa, anche con l’imposizione a tutti i partecipanti di un 
onere di chiarezza e inequivocità delle conclusioni espresse;

e) disciplina della partecipazione alla conferenza di 
servizi fi nalizzata a:

1) garantire forme di coordinamento o di rappresentan-
za unitaria delle amministrazioni interessate;

2) prevedere la partecipazione alla conferenza di un 
unico rappresentante delle amministrazioni statali, desi-
gnato, per gli uffi ci periferici, dal dirigente dell’Uffi cio ter-
ritoriale dello Stato di cui all’articolo 8, comma 1, lettera e);

f) disciplina del calcolo delle presenze e delle mag-
gioranze volta ad assicurare la celerità dei lavori della 
conferenza;

g) previsione che si consideri comunque acquisito l’as-
senso delle amministrazioni, ivi comprese quelle preposte 
alla tutela della salute, del patrimonio storico-artistico e 
dell’ambiente che, entro il termine dei lavori della confe-
renza, non si siano espresse nelle forme di legge;

h) semplifi cazione dei lavori della conferenza di ser-
vizi, anche attraverso la previsione dell’obbligo di con-
vocazione e di svolgimento della stessa con strumenti 
informatici e la possibilità, per l’amministrazione proce-
dente, di acquisire ed esaminare gli interessi coinvolti in 
modalità telematica asincrona;

i) differenziazione delle modalità di svolgimento dei 
lavori della conferenza, secondo il principio di proporzio-
nalità, prevedendo per i soli casi di procedimenti com-
plessi la convocazione di riunioni in presenza;

l) revisione dei meccanismi decisionali, con la previsio-
ne del principio della prevalenza delle posizioni espresse 
in sede di conferenza per l’adozione della determinazio-
ne motivata di conclusione del procedimento nei casi di 
conferenze decisorie; precisazione dei poteri dell’ammi-
nistrazione procedente, in particolare nei casi di mancata 
espressione degli atti di assenso ovvero di dissenso da 
parte delle amministrazioni competenti;

m) possibilità per le amministrazioni di chiedere 
all’amministrazione procedente di assumere determina-
zioni in via di autotutela ai sensi degli articoli 21-quin-
quies e 21-nonies della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modifi cazioni, purché abbiano partecipato alla 
conferenza di servizi o si siano espresse nei termini;

n) defi nizione, nel rispetto dei principi di ragionevo-
lezza, economicità e leale collaborazione, di meccanismi 
e termini per la valutazione tecnica e per la necessaria 
composizione degli interessi pubblici nei casi in cui la 
legge preveda la partecipazione al procedimento delle 
amministrazioni preposte alla tutela dell’ambiente, del 
paesaggio, del patrimonio storico-artistico, della salute o 
della pubblica incolumità, in modo da pervenire in ogni 
caso alla conclusione del procedimento entro i termi-
ni previsti; previsione per le amministrazioni citate della 
possibilità di attivare procedure di riesame;

o) coordinamento delle disposizioni di carattere generale 
di cui agli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies 
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della legge 7 agosto 1990, n. 241, con la normativa di settore 
che disciplina lo svolgimento della conferenza di servizi;

p) coordinamento delle disposizioni in materia di con-
ferenza di servizi con quelle dell’articolo 17-bis della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto dall’articolo 3 della 
presente legge;

q) defi nizione di limiti e termini tassativi per le richie-
ste di integrazioni documentali o chiarimenti prevedendo 
che oltre il termine tali richieste non possano essere eva-
se, né possano in alcun modo essere prese in conside-
razione al fi ne della defi nizione del provvedimento fi nale.

2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato 
su proposta del Ministro delegato per la semplifi cazione 
e la pubblica amministrazione, previa acquisizione del 
parere della Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del parere del 
Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di quaran-
tacinque giorni dalla data di trasmissione dello schema 
di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può 
comunque procedere. Lo schema di decreto legislativo è 
successivamente trasmesso alle Camere per l’espressio-
ne dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profi li fi nanziari e della Commissione 
parlamentare per la semplifi cazione, che si pronunciano 
nel termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, 
decorso il quale il decreto legislativo può essere comun-
que adottato. Se il termine previsto per il parere cade nei 
trenta giorni che precedono la scadenza del termine pre-
visto al comma 1 o successivamente, la scadenza medesi-
ma è prorogata di novanta giorni. Il Governo, qualora non 
intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette 
nuovamente il testo alle Camere con le sue osservazio-
ni e con eventuali modifi cazioni, corredate dei necessari 
elementi integrativi di informazione e motivazione. Le 
Commissioni competenti per materia possono esprimersi 
sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci 
giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale 
termine, il decreto può comunque essere adottato.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo può 
adottare, nel rispetto dei principi e criteri direttivi e della 
procedura di cui al presente articolo, uno o più decreti 
legislativi recanti disposizioni integrative e correttive.

14-bis. Conferenza semplifi cata. 1. La conferenza deciso-
ria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma sempli-
fi cata e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 
7. Le comunicazioni avvengono secondo le modalità previste 
dall’articolo 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

2. La conferenza è indetta dall’amministrazione proceden-
te entro cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento 
d’uffi  cio o dal ricevimento della domanda, se il procedimen-
to è ad iniziativa di parte. A tal fi ne l’amministrazione proce-
dente comunica alle altre amministrazioni interessate:

a) l’oggetto della determinazione da assumere, l’istan-
za e la relativa documentazione ovvero le credenziali per 
l’accesso telematico alle informazioni e ai documenti utili 
ai fi ni dello svolgimento dell’istruttoria;

b) il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, 
entro il quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, 
ai sensi dell’articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o 
chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità non attestati in do-
cumenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non di-
rettamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni;

c) il termine perentorio, comunque non superiore a 
trenta giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte 
devono rendere le proprie determinazioni relative alla de-
cisione oggetto della conferenza, fermo restando l’obbligo 
di rispettare il termine fi nale di conclusione del procedi-
mento. Se tra le suddette amministrazioni vi sono ammi-
nistrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggisti-

co-territoriale, dei beni culturali, della salute dei cittadini 
o dell’incolumità pubblica, il suddetto termine è fi ssato in 
sessanta giorni, fatti salvi i maggiori termini previsti dalle 
disposizioni del diritto dell’Unione europea1;

d) la data della eventuale riunione in modalità tele-
matica di cui al comma 6, da tenersi entro dieci giorni 
dalla scadenza del termine di cui alla lettera c), fermo re-
stando l’obbligo di rispettare il termine fi nale di conclusio-
ne del procedimento2.

3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera c), le am-
ministrazioni coinvolte rendono le proprie determinazio-
ni, relative alla decisione oggetto della conferenza. Tali 
determinazioni, congruamente motivate, sono formulate 
in termini di assenso o dissenso e indicano le prescrizio-
ni e le misure mitigatrici che rendano possibile l’assenso, 
quantifi cando altresì, ove possibile, i relativi costi. Tali 
prescrizioni sono determinate conformemente ai princi-
pi di proporzionalità, effi  cacia e sostenibilità fi nanziaria 
dell’intervento risultante dal progetto originariamente 
presentato. Le disposizioni di cui al presente comma si ap-
plicano, senza deroghe, a tutte le amministrazioni comun-
que partecipanti alla conferenza di servizi, comprese quel-
le competenti in materia urbanistica, paesaggistica, arche-
ologica e di tutela del patrimonio culturale e ambientale, 
della salute dei cittadini e dell’incolumità pubblica3.

4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’U-
nione europea richiedono l’adozione di provvedimenti 
espressi, la mancata comunicazione della determinazione 
entro il termine di cui al comma 2, lettera c), ovvero la co-
municazione di una determinazione priva dei requisiti pre-
visti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizio-
ni. Restano ferme le responsabilità dell’amministrazione, 
nonchè quelle dei singoli dipendenti nei confronti dell’am-
ministrazione, per l’assenso reso, ancorchè implicito.

5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera c), 
l’amministrazione procedente adotta, entro cinque gior-
ni lavorativi, la determinazione motivata di conclusione 
positiva della conferenza, con gli eff etti di cui all’articolo 
14-quater, qualora abbia acquisito esclusivamente atti di 
assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qua-
lora ritenga, sentiti i privati e le altre amministrazioni in-
teressate, che le condizioni e prescrizioni eventualmente 
indicate dalle amministrazioni ai fi ni dell’assenso o del 
superamento del dissenso possano essere accolte senza 
necessità di apportare modifi che sostanziali alla decisione 
oggetto della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o 
più atti di dissenso che non ritenga superabili, l’ammini-
strazione procedente adotta, entro il medesimo termine, 
la determinazione di conclusione negativa della confe-
renza che produce l’eff etto del rigetto della domanda. Nei 
procedimenti a istanza di parte la suddetta determinazio-
ne produce gli eff etti della comunicazione di cui all’arti-
colo 10-bis. L’amministrazione procedente trasmette alle 
altre amministrazioni coinvolte le eventuali osservazioni 
presentate nel termine di cui al suddetto articolo e pro-
cede ai sensi del comma 2. Dell’eventuale mancato acco-
glimento di tali osservazioni è data ragione nell’ulteriore 
determinazione di conclusione della conferenza.

6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione pro-
cedente, ai fi ni dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, 
svolge nella data fi ssata ai sensi del comma 2, lettera d), e con 
le modalità di cui all’articolo 14-ter, comma 4, una riunione 
telematica di tutte le amministrazioni coinvolte, nella quale 
prende atto delle rispettive posizioni e procede senza ritardo 
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alla stesura della determinazione motivata conclusiva della 
conferenza di servizi sulla base delle posizioni prevalenti 
espresse dalle amministrazioni partecipanti tramite i rispet-
tivi rappresentanti, avverso la quale può essere proposta op-
posizione dalle amministrazioni di cui all’articolo 14-quin-
quies, ai sensi e nei termini ivi indicati. Si considera in ogni 
caso acquisito l’assenso senza condizioni delle amministra-
zioni che non abbiano partecipato alla riunione ovvero, pur 
partecipandovi, non abbiano espresso la propria posizione, 
ovvero abbiano espresso un dissenso non motivato ai sensi 
del comma 3 o riferito a questioni che non costituiscono og-
getto della conferenza4.

7. Ove necessario, in relazione alla particolare comples-
sità della determinazione da assumere, l’amministrazione 
procedente può comunque procedere direttamente in for-
ma simultanea e in modalità sincrona, ai sensi dell’artico-
lo 14-ter. In tal caso indice la conferenza comunicando 
alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle let-
tere a) e b) del comma 2 e convocando la riunione entro 
i successivi trenta giorni. L’amministrazione procedente 
può altresì procedere in forma simultanea e in modalità 
sincrona su richiesta motivata delle altre amministrazioni 
o del privato interessato avanzata entro il termine peren-
torio di cui al comma 2, lettera b). In tal caso la riunione è 
convocata nei successivi trenta giorni5 6 7.

1 Lettera così sostituita dall’art. 5, D.L. 19 febbraio 2026, n. 
19, convertito in L. 20 aprile 2026, n. 50. Il testo previgente 
disponeva: c) il termine perentorio, comunque non superiore 
a quarantacinque giorni, entro il quale le amministrazioni 
coinvolte devono rendere le proprie determinazioni relati-
ve alla decisione oggetto della conferenza, fermo restando 
l’obbligo di rispettare il termine fi nale di conclusione del 
procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi sono 
amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggi-
stico-territoriale, dei beni culturali, o alla tutela della salute 
dei cittadini, ove disposizioni di legge o i provvedimenti di 
cui all’articolo 2 non prevedano un termine diverso, il sud-
detto termine è fi ssato in novanta giorni.

2 Lettera così modifi cata dall’art. 5, D.L. 19 febbraio 
2026, n. 19, convertito in L. 20 aprile 2026, n. 50. Il testo 
previgente disponeva: d) la data della eventuale riunione 
in modalità sincrona di cui all’articolo 14-ter, da tenersi 
entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui alla 
lettera c), fermo restando l’obbligo di rispettare il termine 
fi nale di conclusione del procedimento.

3 Comma così modifi cato dall’art. 5, D.L. 19 febbraio 
2026, n. 19, convertito in L. 20 aprile 2026, n. 50. Il testo 
previgente disponeva: 3. Entro il termine di cui al comma 
2, lettera c), le amministrazioni coinvolte rendono le pro-
prie determinazioni, relative alla decisione oggetto della 
conferenza. Tali determinazioni, congruamente motivate, 
sono formulate in termini di assenso o dissenso e indica-
no, ove possibile, le modifi che eventualmente necessarie 
ai fi ni dell’assenso. Le prescrizioni o condizioni eventual-
mente indicate ai fi ni dell’assenso o del superamento 
del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico 
e specifi cano se sono relative a un vincolo derivante da 
una disposizione normativa o da un atto amministrativo 
generale ovvero discrezionalmente apposte per la mi-
gliore tutela dell’interesse pubblico.

4 Comma così sostituito dall’art. 5, D.L. 19 febbraio 2026, 
n. 19, convertito in L. 20 aprile 2026, n. 50. Il testo pre-
vigente disponeva: 6. Fuori dei casi di cui al comma 5, 
l’amministrazione procedente, ai fi ni dell’esame conte-
stuale degli interessi coinvolti, svolge, nella data fi ssata ai 
sensi del comma 2, lettera d), la riunione della conferenza 
in modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 14-ter.

5 Comma così modifi cato dall’art. 5, D.L. 19 febbraio 2026, 
n. 19, convertito in L. 20 aprile 2026, n. 50. Il testo previgente 
disponeva: 7. Ove necessario, in relazione alla particolare 
complessità della determinazione da assumere, l’ammini-

strazione procedente può comunque procedere direttamente 
in forma simultanea e in modalità sincrona, ai sensi dell’ar-
ticolo 14-ter. In tal caso indice la conferenza comunicando 
alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere 
a) e b) del comma 2 e convocando la riunione entro i suc-
cessivi quarantacinque giorni. L’amministrazione procedente 
può altresì procedere in forma simultanea e in modalità 
sincrona su richiesta motivata delle altre amministrazioni o 
del privato interessato avanzata entro il termine perentorio 
di cui al comma 2, lettera b). In tal caso la riunione è con-
vocata nei successivi quarantacinque giorni.

6 Articolo aggiunto dall’art. 17, comma 5, L. 15 mag-
gio 1997, n. 127 e, da ultimo, così sostituito dall’art. 1, 
D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 127. Il testo previgente dispone-
va: Conferenza di servizi preliminare. 1. La conferenza di 
servizi può essere convocata per progetti di particolare 
complessità e di insediamenti produttivi di beni e servi-
zi, su motivata richiesta dell’interessato, documentata, in 
assenza di un progetto preliminare, da uno studio di fat-
tibilità, prima della presentazione di una istanza o di un 
progetto defi nitivi, al fi ne di verifi care quali siano le con-
dizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari 
atti di consenso. In tale caso la conferenza si pronuncia 
entro trenta giorni dalla data della richiesta e i relativi 
costi sono a carico del richiedente.

1-bis. In relazione alle procedure di cui all’articolo 153 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la conferenza 
dei servizi è sempre indetta. La conferenza si esprime sulla 
base dello studio di fattibilità per le procedure che prevedo-
no che lo stesso sia posto a base di gara ovvero sulla base 
del progetto preliminare per le procedure che prevedono che 
lo stesso sia posto a base di gara. Le indicazioni fornite in 
sede di conferenza possono essere motivatamente modi-
fi cate o integrate solo in presenza di signifi cativi elementi 
emersi nelle fasi successive del procedimento.

2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche 
e di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime 
sul progetto preliminare al fi ne di indicare quali siano le 
condizioni per ottenere, sul progetto defi nitivo, le intese, i 
pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullao-
sta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla nor-
mativa vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte 
alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del pa-
trimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della 
pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto riguarda 
l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali 
prescelte. Qualora non emergano, sulla base della docu-
mentazione disponibile, elementi comunque preclusivi del-
la realizzazione del progetto, le suddette amministrazioni 
indicano, entro quarantacinque giorni, le condizioni e gli 
elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione 
del progetto defi nitivo, gli atti di consenso.

3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di ser-
vizi si esprime entro trenta giorni dalla conclusione della 
fase preliminare di defi nizione dei contenuti dello studio 
d’impatto ambientale, secondo quanto previsto in materia 
di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta 
giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza 
di servizi si esprime comunque entro i successivi trenta 
giorni. Nell’ambito di tale conferenza, l’autorità competente 
alla VIA si esprime sulle condizioni per la elaborazione 
del progetto e dello studio di impatto ambientale. In tale 
fase, che costituisce parte integrante della procedura di 
VIA, la suddetta autorità esamina le principali alternative, 
compresa l’alternativa zero, e, sulla base della documenta-
zione disponibile, verifi ca l’esistenza di eventuali elementi 
di incompatibilità, anche con riferimento alla localizza-
zione prevista dal progetto e, qualora tali elementi non 
sussistano, indica nell’ambito della conferenza di servizi 
le condizioni per ottenere, in sede di presentazione del 
progetto defi nitivo, i necessari atti di consenso.

3-bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza pre-
liminare da una amministrazione preposta alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio 
storico-artistico, della salute o della pubblica incolumità, 
con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla 
disciplina di cui all’articolo 14-quater, comma 3.




